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quefte Regie Ducali Scene 
V Olimpiade ; mentre alla^ 
prefenza dell' ECCELLEN- 
ZA VOSTRA, e con sì 
venerato Nome in fronte-* 4 
viene rapprefentata. Nume- 
rofa fèrie d'Eroi, da' quali 
derivate, e tanti onorevoli 
Incarichi , che vi fono ad- 
dogati, da' quali non fo, fe 
maggior fìa la gloria , che 
ritraete, o lo fplendore, che? 
ad cffi aggiungete , fi trala- 
sciano, per non offendere^ 
la coropoftezza dell' Animo 
"Voftro Superiore a tutte.» 
quelle prerogative , che per 
il merito, e nobiltà del San- 
gue in Voi abbondantemen- 

L » • 
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te accoppi anfi; e fola libe- 
ramente concedetemi , che 
in Voi ammirare io polli la 
profonda Erudizione,e fcien- 
tifica cognizion delle Cote , 
alle quali quafi per fbglievo 
delle pubbliche Iaboriofè cu- 
re colla pervicacia della Vo- 
Ara gran Mente ad univer- 
fàle ammirazione attendete ; 
il dono dunque, che all' E. V. 
umilmente prefènto, come 
Parto d'erudita j e quali inar- 
rivabile Penna , fpero y che 
benignamente verrà accolto; 
onde metterete in chiaro Tu* 
inanità Angolare , che vi ador- 
na , la quale punto no o ce- 
dendo alle, altre Voftre V ir- 



tu , mi fa foraggio , perchè 
io con tutta generazione > ed 

•lTequio ; mi dica : , 
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ARGO MENTO . 

■ 

'Acquerò a Cliftene Re di Sidone 
due figliuoli gemelli Filinto , ed 
Ariftea ; ma avvertito dalV Ora- t 
colo di Delfo del pericolo , eh* et 
tornerebbe d'ejfere uccifo dal proprio figlio , 
per configlio del mede fimo Oracolo , feceefpor- 
re il primo , e conservò la feconda, Crefciu- 
ta quefla in età f ed in bellezza, fu amata , 
da Megacle nobile , e valoroso giovane Ate- 
niefe , più volte vincitore ne* giuochi Olìm~ 
pici . Quefti non potendo ottenerla dal Padre, 
a cui era odiofo il nome Ateniefe, va difpe- 
rato in Creta . Quivi affalito , e qua fi op- 
preffo da mafnadieri , b conferò ato ih vita 
da Ltcida , creduto figlio del Re dvlFlfolai 
onde contrae tenera, ed indifjolubile amtjta 
col fuo liberatore . Avea Licida lungamente 
amata Arsene nobil Dama Cretenfe >J Pr°- 
me ff ale occultamente fede di fpofo} W jc£ 
peno il fuo amore , */ Re rijoluto dt ^ 
mettere quefte nozze ineguali * per* * ,y 
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tal forte U fventurats Àrgene , che fi vede 
corretta ad abbandonar la patria , e fuggir* 
Cene (conosciuta nelle campagne tTETtde: dove , 
fitto nome di Licori , ed in abito di Paflo- 
rclU viJfe nafcofia a* rìfentimenti de* puoi 
congiunti , ed alte violenze del fuo Sovrano, 
Rimafe LicidaJwòjfitabile perì» fog*dglla 
(tua Àrgene : E dopo qualche tempo , per di- 
flrarfi daUa jjaajneflizia* iffatfe dr portarfi 
in Eftde , et trovar fi prefetti alla foienmt* 
de* giuochi Olimpici? che ivi col conoorfo di 
tutta la Grecia , dofer ogni quarto anno ft 
ripetevano. Andovvi T lafciandoMegacl* im 
Creta : e trovo che il Re CI i (lene eletto, cu* 
prèfiedero a* giuochi fuddem r e perciò voti* 
dottofi da Sidone in Elide ^ ^roponevaJa prò- 
pria figlia ArHte^ in premio al PTincitore - 
La vide Lìctcfct K ? ammira f ed, oUliato le 
[ventare de'fùoì $T*mi amori* ardentemente 
fe ne invaghì ^ ma disperando di poter ' con- 
attiflprla, per non effe? egli punteaddefira- 
io agli Atletici efercizj y di cui dovea far fi 
prMova,;fttt dotti giuochi * immaginò come*, 
fupplire. <wr t\arùfim al duetto del? efpe- 
risnza. Si fovveme r che. l'amico era sfate 
[ più volte, vincitore in fomiglianti cmtefe : e 
{nulli Rapendo degli antichi amor idi Megaete 
con Aciftèa) rifolft di valerfi di lui % facen- 
dolo cofskattere Cotto 'il fitto nome di l^Qxè^ 



Digitized by Google 



Fé»»* dunque anche Megacle in Ehde alle 
violenti iflanze dell'amico: Afa fu così tardo 
il fuo arrivo , che già l'impaziente Licida 
ne disperava . Da qucfto punto prende il fuo 
principio la rapprentazione del prefente dram- 
matico componimento . Il termine , o fia la, 
principale azione di elfo , e il ritrovamento 
di quel ?\X\nXo , per U minacce degli Oracoli 
fatto efporre bambino dal proprio Padre di- 
rtene : ed a queflo termine infenfibilmentc-* 
conducono le amorose [manie di Ariftea : 
l'eroica amicizia di Megacle : Vincofianza , 
ed i furori di Licida : e la generosa pietà 
della fedelijjima Argene . Herod. Pauf. 
Nat. Cotti. &c. 

La Scena fi finge nelle Campagne d'Elide, 
vicino alla Città d'Olimpia alte (tonde del 
fiume Alfeo, 
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PERSONAGGI. 

CL1STENE , Re di Sidone, Padre d'Ariftea. 
// Sig. Ottavio Albuzio . 

ARISTEA, fua Figlia , Amante di Megacie. 
La Signora Barbara Stabilì . 



% m 
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ARGENE, Dama Cretenfe in abito di Pa- 
ftoreila lotto nome di Licori, Amante i 

di Licida 
La Signora Angiola Catterina Ribaldi . 
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MEGACLE, Amante d'Ariftea, ed amie 

di Licida ■ - 

// Sig. Angelo Maria Monticelli, a T attuale [er* 
' vizio dell' Auguftiffima noftra Sovrana . •, t I 



LICIDA, creduto Figlio del Re di Creta, 
Amante d'Ariftea , ed amico di Megacie 
La Signora Giovanna Cef iti . 

ALCWDRO . Confidente di Cliftene 
La Signor* Anna Galeotti , 

AM1NTA , Ajò di Xicida 
II Sig. Francefco Triulzio . 



! V 



CORO di Pallori, e Ninfe . 

La Mu/tca è tutta nuova Compofoitt* 
Del Sig. BaldaflTare Galuppi detto Bur* 
nello . 
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JOM) COiWPOiT/, E DIRETTI 

Dal Sig. Francefco Sauveterre. > ì 

\ 

f Efeguiti dalli feguenti : 

pignora Anna Beccari detta la Lucchefìna . 
pig Vincenzo Sabatini . 
Pignora Anna Sabatini . 
Jier. Giufeppe Fabiani . , 
signora Anna Ghinn^helh • 
Sig. Gabriele Borgheu . 1 r 

; Signora Giutfina Maggini , detta la Padai 
• vanella. 

Sig. Domenico Frambaglia. 
Signora Maria Picca . 

Inventori, e Pittori delle Scent 
Li Signori FracejJ^alliani 

I // Vefliano è di vaga idea 

Del Sig. /■Pra^icsfQo Mainino 
w . i ^^^^^^^ 

; • • ' y /T *-t # \ r 



MUTAZIONE 
DI SCENE. 
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NEL!/ ATTO PRIMO. 

Fondo Cc\wfb di cupa , ed anguft* Valle, 
adombrata dalJValto da grandi alberi , che 
giungono acT intrecci ire i rami dall'uno 
ali* altro colle , fra i.quali è chiufa . 

Vafta campagna alle fa f de d'un monte , fpar- 
fa di Capanne paltorali . Ponte ruftico lu'l 
fiume Alfeo , comporto di tronchi d'alberi 
rozzamente comincili . Veduta della Cit- 
tà d'Olimpia in lontano , interrotta dà po- 
che piante, che adornano la pianura , ma 
non l'ingombrano . 

♦ 

NELL' ATTO TEHZO. 

Bipartita , che fi forma dalle ruine di un an» 
rico Hippodromo , già ricoperte in gran 
parte d'edera , di ipiiiby e d'altre piante 
felvaggie. . . 

Afpetto efteriorc del gran tempio di Giove 
Olimpico , dal quale;fi feende per lunga , e ( 
magnifica fcala jdlvifa* in divertì piani. 
Piazza inanzi alfnedefimo con Ara arden- 
te nel mezzo. Bofco* all' intorno de'facri 
Ulivi filveftri, dbnde formavanfi le Coro- 
ne per gli Atleti vincitori • 



ATTO 
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ATTO 



PRIMO, 

w 



SCENA PRIMA. 



Fondo felvofo di cupa , ed angufta valle, 
adombrata dall' alto da grandi alberi, che 
giungono ad intrecciare i rami dall'uno 
all'altro colle, fra i quali è chiufa. 

Linda , ed Annuita . 

Licìd TTO Rifoluto, Aminta: 

I — I „Più configli non vuò, 
Amint.-*- •*» ,,Licida, arcolta: 
„Deh modera una volta 
„Qucfto tuo violento 
«Spirito intolerante. 
Licid. E in chi pofs* io 
Fuor che in me più fperar? Megacle itteffb, 
Megacle m'abbandona 
Nel bifogno maggiore ! Or va , ripofa 
Sulla fé' d'un Amico. 
Anrìnt. Ancor non dei 
Condannarlo però . „Breve camti* mo 
w Non è quel cne divide 
„Elidc, in cui noi lìamo, . 
„Da Creta , ov' ei redo . L'ali alle P 1 *"!* 
„Non ha Megacle al fin . Forfi il tU ° £ vo 
«Subito noi rinvenne. llrnarfrapP p eVèm 

A " 



* ATTO 

„Forfe ritarda il fuo venir . T'accheta : 
Jn tempo giungerà. Preferi tta è Torà 
Agli Olimpici Giuochi 
Olirei! meriggio , ed or non è l'aurora . 

Licid. Sai pur che ogni. un , che afpiri 
All' olimpica palma , òr fui mattino 1 
Dee prefentarfi al tempio ? Il gradoni no- 
La patria palefar ? Di Giove all' ara (me, 
Giurar di non valerli 
Di frode nel cimento? . . ; 

Amint. 11 fo. . 

Licid T'è noto, f 
Ch'efclufo è dalla pugnà 
Chi queft' atto folenne 
Giunge tardi a compir ? Vedi la fchiera 
De' concorrenti Atleti? Odi il feftivo 
Tumulto paftoral ? Dunque , che «deggia 
Attender più? Che più ipcrar? j 

Amint.Ma. quale ì 
Sarebbe il tuo difègno? { , 

Licid. All'ara innanzi | 
Prefentarmi con glj altri. . , 

Amint. „E poi? ... 

Con gli altri > .<u :; j 
A fuo tempo pugnar. „ • : . .i , 

Amint. „Tul , 

Licid. „Sì . Non credi i ... ., . , 

„ln me valor che balli? t *t * '\ 

Àmint 'E\i<#À non giova, ' 

Prence, il fàper come fi tratti il brando . ! 
„ Al tra fpecie di guerra , altr* armi , ed altri 
„Studjfon quelli n Ignoti nomi a noj 

Cefto, Difco , Paleltra; a' tuoi rivali , 

Pcrlung'ufo, foo tutti 

Fa- 
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kid. „Se folle a tempo 
„Megacle giunto a tai contefe q(\ 



Familiari efercizj. -„Al primo incontro 
„Del giovanile ardire 
„Ti potrelti pentir . 

perro 

„Pugnato avrìa per me . Ma s*ei non viene, 
Che far degg'io? Non fi cohtralia.Aminta, 
Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La folira corona. Al vincitore 
Sarà premio, Ariftea, Figlia reale * 
Dell' invitto difterie : Onor primiero 
Delle greche ferribianze : Unica , e bella 
Fiamma di quefto cor', benché novella . 
nini. Ed Argene? ' ; t! * 

WAEdArgene 

Più riveder nonfpero. „Amor non vive,- 
,Qyando muor la fperanza. 
nint. E pur giurarti 
fante volte .... 
cid. T'intendo . Inqueftefole 
Finché l'ora trafeorra 
Trattener mi vorrelti. Addio. 
mt. Ma fenti . 
'id. Nò , nò . 







. • . f 







*nt. Megacle . 
U. Dov y è ? 

<«*. Fra quelle piante 

?armi .... Nò . . non è defl?o . 

id. Ah mi deridi : . 

I lo merito , Aminta . Io fui si «eco* 

2he in Menade Operai . volendo f*" 

A * 
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S C E N A li. : * 

MegatJÌ, * ditti. 
M*g*c \ M Egacle è teco . 
Lictd IVI Giu0i Dei » 
Megac Prence. , . 

Licid Amico. . ■ 

Vieni , vieni al mio feno . Ecco rifona 

La mia ipeme cadente. t 
MegMC E far à vero, * 

Che il Ciel m'offra una volta I 

La via d'elTerti grato ? 
Licid. E pace , e vita 

Tu puoi darmi, fe vuoi* . < 
M*g*c. Come? 
Licid. Pugnando 

Nell'Olimpico agone 
Per me , col nome mio • . \ 
àJcgac.Ma, tu non lei . 

Noto in Elide ancor . , 
Licid Nò . v 
Megac. Quale : oggetto . , . . 

Ha quella trama ? , ^ « 

Licid. Il mio ripolo. Oh Dio I ... / 
Nó perdiamo i momenti. Appunto è l*ors 
Che derivali Atleti 
Si raccolgono i nomi . Ah vola al tempio 
Dì , che Licida lèi . La tua venuta 
Inutile farà, fè più fbggiorni. > » 
Vanne . Tutto fapr ai , quando ritorni . 
megac. Superbo di me ftelTo 

Andrò, portando in fronte t 
Quel caro Nome impreflo, j 
Come mi Ha ntr cor . 

: Dirà 

. -j 
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PRIMO. J 

Dirà la Grecia poi, • 
Che fur comuni a noi \ 
L'opre , i penfier , gli affetti f J 
E al fine i nomi aucor • 
Superbo ce. 



SCENA III. 



Licida , ed Aminta . 



v.upctuo dubitar . Vicino al porto : 
ioì eh* io terna il naufragio!,, A. dubb$ 



I 



frtt /^\H generofo Amico l 
\J „Oh Megaclc fedeli 
ìmint ,,Così di lui 
„Non parlavi poc'anzi. 
icid Eccomi al fine 

PoflèlTbr d'Arttlea . , .Vanne , di fponi 
,,Tùtto o mio caro Aminta, lo con la Spola 

Prima che il Sol tramonti 
«Voglio quindi partir* 
imint . Più lento , o Prence , 

Nel fingerti felice . ,,Ancor vi relìa 
„Molro di che temer. Potrìa l'inganno 
..Efter feoperto : Al paragon potrebbe 
..Megaclefoggiacer . So eh' altre voice 
„Fu vincitor : Ma un impenlato evento 
,,So che talor confonde il vile , e il forte : 

Nò Tempre ha la virtù l'ideila force . 
dcii.Oh fei pure importuno 
..Con quello tuo nojofo 
„Pcrp< 

„Vuoi _ 0 ~-„ 

Chi pretta fede intera . 
No fa mai quando è l'alba.o quando e a . 
Qucl.dearicr che all'albergo è v temo 
Più veloce s'affretta nel corfo : 
Non Tartefta l'anguttia del J»°g #l i 

Ai 
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6 ATTO : 

Non la voce , che legge gli dà ; 
Tal queir* a!ma> che piena è di fpetne, 
Nulla teme > coufiglio non fence : 
E fi forma una gioja prefente 1 
.-. • Del penfiero che lieta farà . 

Quel ec. -,- partono 

SC ? N À , I V. 

Vafta campagna alle falde d'un monte,fpàrf 
di Capanne p'aftòrair. l^nte nifrfco fu 
Fiume Alfeo, compoflfó di tronchi d'ai 
beri rozzamente commem . Veduta dell 
Città d'Olimpia in lontano, interrotta d 

,\ poche. piante , che adornano 4a pianura 
ma non Fingombranó'. 

...... 

Argene in abito di PaftoreU* t 
§d Ariftea con feguita. 

érgm.f^ là il roazo mio foerg iorrio 

VJF Torni a render felice,© Principe! 
Arili. Ah fuggir da -me rtelPa ^ ' (fa 
Foteflì ancor , come dagli altri • Amica , 
Tu non fai qual funefto - 
Giorno per me fia queftow 
Argen. E' quefto . uni giorno- ; ; 

Gloriole per te /; Di tua bellezza 
„Qual può l'età futura:' w -.',"v 
¥„JMó*a. .aiver più ficura A corlquiftaxti 
i iN.ell* Olimpico agone; : K » ;> = 
. , Tutto il fior della Grecia ogigi s'cfponé. 
ify^f.Macfai bramò no v'è. „Defc fipropong 
, # Men funefta materia 

„AI nouxo ragionar .„ 'Siedi Licori . 



ì : i 
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PRIMO. 7 

• „GP interrotti lavori JìedèAriftea. 
,,Riprcndi,e parla.,, Incomincialti un gior- 
A narrarmi i tuoi cafi. l' tempo è que(to(no 
Di profeguirgli . „11 mio dolor feduci , 
„Raddolcifci , fe puoi , 
,,l miei tormenti in rammentando i tuoi » 
Argen. „òe avran tanta virtù , ienza mercede 
Non va la mia coftanza. A te,, già ditti/tede. 
Che Argene è il nome mio : Che in Cre- 

( ta io nacqui 
D'illuft re fangue : ,,E che gli affetti miei 
Fur più nobili ancor de' miei natali . 
Àrifi. „So fin qui , 
Argen. „Dc' miei mali 
„Ecco il principio .„ Del Cretenfe fòglio 
Licido il regio Erede , 
Fu la mia tìamma,ed io la fua. „Cclammo 
„Prudcnti un tempo il noftto amor: Ma poi 
„L'atnor s'accrebbe} e (come in tutti 

: > (avviene) 
„La Prudenza feemò . Comprefe alcuno 
',,11 favellar de* noftri (guardi : Ad altri 
,,I fenfi ne fpiegò : Di voce in voce 
„Tanto in breve fi flefe 
„ll maligno romor, che,, ilRel'intcfe. 
Scnefdegnò: Sgridonne il figlio : A lui 
Vietò di più vedermi, „e col divieto 

Glie ne accrebbe il desìo . Che aggiunge il 

S ur.i n (vento 

Fiamme alle fiamme : c più fuperbo un 

(Fiume 

w Fanno gli argini oppofti. Ebbro d'amore 
„Freme Licida, c penfa 
Di rapirmi , e fuggir . Tutto il difeso 

A 4 




„Sptc- 
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^Spiega In un foglio: a me rinvia-. Tradifce 
„La fede il Mefite al Re lo reca . E' chiuf o 
M ln cultodito albergo - • 
„Ilniio povero Amante.,, A me s'impone 
Che a flraniero Coaforte 
Porga h dcftra . ft> lo ricufo . „Ogni uno 
„Contro me ti dichiara . li Re minaccia : . 

Mi condannar! gli Amici , il Padre mio 
w VuqJ che al nodo accontenta. Altro riparo 
„Che la fuga , o la morte 
„AI mio cafo non trovo . Il men funeflo 
„Credo il più faggio;* l'efeguifeo „ Ignota 

in Elide pervenni . „ln quelle felvc 
„Mi propoli abitar . Qui fra Paftori 
,>Paft orel la mi fìnti ; or fon Licori . 
Ma ferbo al caro Bene 
Fido in fèn di Licori il cor d*Argene. :. 
drifi. in ver mi fai pietà . Ma la tua fuga 
Non approvo però . „Donaella , e fola , 
„Cercar contrade ignote: 
^Abbandonar. ... 
Arg$n t Dunque dovea la mano 

A Megacle donar? 
Arili . Megacle ! ( Oh Nome I ) 

Di qual Megacle parli ? • ; , t 

Argen, Era lo lpofo 
Quelli che il Re mi dettino . Dovea - 
Dunque obbliar .... 
Arift. Ne fai la patria ? 

Argen. Atene . . 

Arifi. Come in Creta pervenne? 
Argen. Amor vel rrafle 
( Com v ei fteùrb dicea ) ramingo afflitta . 
, .Nel giungervi fu coleo 
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PRIMO. 9 

„Da rtuol di Mafnadieri , c oppreflb ormai 
„La vita vi perdea : Licida a forte 
„Vi fi avvenne , e '1 falvò . Quindi fra loro 
„Fidi amici fur tempre . Amico al Figlio , 
„Fu noto al Padre :„ E dal reale impero 
Deftinato mi fu , perchè Uranici- o . 
Arìjl. Ma ti ricordi ancora 
. Le fue lembianze? • 
'AgmAo l'ho prefeme . Avea 
Bionde le ckiome,ofcuro il ciglio: „i labbn 
„Vermiglisì,matumidetti; e forfè 
„01 tre il do ver:,, Glifguardi 
Lenii , e pietofi : Un arroilìr frequente : 

Un foave parlar Ma Principetta , 

Tu cambi di color l Che avvenne ? 

Arili. Oh Dio . • . 

Quel Mcgacle , che piangi , è rldol mio . 

Argen, Che dicil 

Arifi. Il vero . A lui 

Lunga ftagion già mio fegreto amante 

Perchè nàto in Atene 

Niegommi il Padre mio: nè volle mai 

Conofccrlo, vederlo, 

Afooltarlo una volta. Eidifperato 

Da me patti: Più noi rividi : EinquelU 

Punto da te fo de* fuoi cafi il refto . 
Argot. „ln ver fembrano i noftri 
„Favolon accidenti. 
Arift. Ah s'ei fapcflfe 

Ch'oggi per uic'quì fi combatte! 

Argcn. In Creta 

A lui voli un tuo fervo : E tu procura 

La pugnò, differir. 

Ariti . Come? Arem. 

A| MS 
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E* pur tuo Padre : Ei qui prefiede eletta A 

Arbitro delle cofe Ei può , fe vuole . . • * 
'Arifi. Ma- non vorrà . : ; . 
•Agi». Che nuoce ; , [ 

Principerà il tentarlo? 
Arifl.E ben Cliftene : • .j j./ 

Vadafi a ritrovar. s' alzano * 

Argen, Fermati . Ei Viene, . •. 

' - S C E"N A W 

Clifiène con fegato* : e irtf * . 

C/#. TJIglia.t u 1 1 o è compicci nomi accolti: 
i Le vittime fvcnate:ai gran cimento 
L'ora.preacrma. E più la pugna ormai , 
Senza offefà de' Numi , , .) .i 

DeHa pubbhc^fe t, deir onor mio 
Differir non u può. ? -- 

Arift. ( Speranze addio .):::' . ♦ c ; . . « ' : . 

C/^.ilagioa^eirer fuperba * • 
Io ti darei , fe ti dicetfi tutti 
Qu^i^he* pugnar per te. vengono a gara. 
Ve Olinto di Mcgara: 
V è Clearco di Scarta : Ati di Tebe : 
t Erilo di Corinto : E fin di Creta 
Licida venne. -. - - * ' •"■«■ 

^r^e». Chi?. . .. ., .« » : 

C/ì/f. Licida , il figlio , 

Del Re Cretenfe. ' .... 
Arijt. Bi pur mi brama? 
C/i/2. Ei viene j > . . . . *- 

Con, gli altri a pruova . 
Argen ( Ah fi feordò dlArgenc .)•■:>• 
Oifi. Sieguimi , o Figlia . » a. . . * *" > 
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Arid. Ah quefla pugna , o Padre , 

Si diffèrifèa . ' 
Clifl. Un impoffibil chiedi : 

Dùìì perchè. Malacagion non trovo 
Di tal richieda. 
Arifi. A diventar foggette-f O £ 
Sempre v' è tempo . E' d'Imeneo per noi 
Pefante il giogo : E già fenz* effò aobiamo 
Che fofFrire abbaftanza 
Nella noftra fèrvil forte infelice. 
CìijftH.Dice ogni una così: ma il ver non dice. 
Del delti n non vi lagnate, 
Se vi refe a noi iogerette : 
Siete ferve, ma regnate \ 
Nella voftra fervitù . 
Forti noi , voi belle fiete : 
E vincete in ogni impreia , 
Quando vengono a contefa 
La Bellezza, e la Virtù. 

Delec. pr».' 

SCENA VI. 

Ariflem , ed Argen§ . 

Argen.T TDifti , o Principerà ? 
Ari fi. \J Amica, addio. (puoi r 

Convien eh' io fiegua il Padre . Ah tu , che 
Del mio Megacle amato , 
Se pictofà pur fei , come fei bella , , 
Cerca , recami ( oh Dio ) qualche novella . 
Tu di faper procura 
Dove il mio Ben s'aggira : 
Se più di me fi cura: $ 
Se parla più * me . ^ . 



i* ATTO -< 

Chiedi , fe inai fofpira , 
Quando il mio nome ifcolte: 
Se M proferì tal volta , . 
Nel ragionar fra sò . 
Tuec. 



SCENA VII. 

. Ararne fola. 

DUnque Licida ingrato . 
Già di me fi feordò ! Ecco Io ftile 

De* lufirighieri amanti . .* 
Imparate ^imparate 
lnefperte Donzelle . 
Par che fu gli occhi voltri _ 
Voglian morir , fra gli amorofi affanni : 
Guardatevi da lor . Son tutti inganni . 
Più non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell'anime, 
Che fun cortami : 
E tutti parlano di fedeltà. 

E il reo cofl urne 

Tanto s'avanza, 

Che la Coftanza * 

Di chi ben ama 
. Ormai fi chiama 

Semplicità. ' - 

Più ce. parie. 

SCENA Vili. 

Licida , 9 Megaclt da diverfi farti . 
Megac f lcida # . 
Ldcid. Amico . 
Me irac. Eccomi 4 te . 



■ 



» • 
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Licid. Compirti ... . (al tempio 

Megac. Tutto , o Signor . „Già col tuo nome 
Per te mi preferì cai . Per te fra poco 
/Vado al cimento.,, Or fin chc'l noto fegno 
Del la pugna fi dia , fpiegar mi puoi 
Lacagion della traina. 
Licid. Oh , fe tu vinci 
No» ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d'Amor. 
Megac. Perchè? i 
Lidi. PromeflTa . oméqq^ Hi J 

In premio al Vincitore - 
E' una real Beltà . La vidi appena , k 
Che n'arfi, e la bramai . Ma poco elperto 

Negli Atletici ftudj / I 

Mtgae. Intendo . Io deggio v , 

Conquiltarla per te . 
Imi. Sì* Chiedi poi v-Vwì'<I 
La mia vita , il mio fcngue, il Re<*ne mio* , 
Tutto, o Megacleamato, io c'oJfro,e tute» i 
Scarfo premio fàrà. \ '' '>'. ^ \\. \ • 

Megac. Di tanti , o Prence , f L 

Stimoli non fa d'uopo 
AI grato Cervo, al fido amico, lo fono 
Memore aflai de* doni tuoi: Rammento 
La vita che mi detti . Avrai la Spola : 
Speralo pur . Nella paleltra Elea 
Non entro pellegrin . „Bevvè altre volte 
„l miei fudori : Ed il filveftre Ulivo 
„Non è per la mia fronte i 
>,Un insòlito fregio . Iopiùficuro 
,,Mai di vincer non fui . Desìo d'onore 9 
.Stimoli d'Amiftà mi ranpiiiforte. 



ti 



„ A nclo , anzi mi fcinbc* 



„tye*Tes 
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yjyetfet già nell' agon . Gli Em uli al fianco 
„Mi Tento già : già gli precorro : e , afpèirfo 
„Deir olimpica polve il crine , il volto , 
j,Deì volgo fpcttator gli applaufi afcólto 

Licid. Oh dolce Amico ! Ocara abbracciandolo 
Sofpirata Ariitea ! ' ' « 

A%«t.Chel „ <\ n • • « .' 

Licid. Chiami af nome ' 1 ' 1 ' r • 
Il mio teforo. '. ' 

Iflegac. Ed A ritte a fi chiama? 

Appunto . . .._ , - f - 
J%«. Altro ne fair - - ,r/ ; - r ; \ : 1 
2*rùf. Predò à Corinto 1 

Nacque in riva all'Afopo. Al Re difterie 

Unica prole . 
Megae. ( A ime . Quefta è il mio Bene . ) 

E per lei fi combatte? - 1 
lieti. Per lei* 
Megoc. Quefta degg* io 

Cohquiftarri pugnando ? 
Licid. Quefta . f 
Megae. Ed è tua fperaraa , e tuo cobibr to 

Sola Ariftea ?. i ; . " l1< ' ' ? 

Lidi. Sdlà Arfftea . T wi l . . ' - ' A 

. ( Son morf ó 5 ) 
Licid.Non ti ftupmQuandò ycdraixpiel volto 
Forfè mi fculcrai . EVcfferne Amanti 
Kbn avrebbon rolTorc i Numi ideili . 




Quanto mai ne godrà ! Dì t non avrai 
Piacer del -giacer mio ? 
U&t. Grande. 
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Licid. Il momento, ,ii - vut- ioi V .1 
Che ad AriQca m'annodi , 
Megacle dì , non ti parrà felice ? 
Megac . Feliciffimo . ( Oh Dei ! ) ~ -' ■ J ^ * * 
Licid. „Tu non vorrai 
^Pronubo accompagnarmi 
„A1 talamo nuzzial ? 
Megac. „( Che pena ! ) 

Licid. „Parla . (quefta 
Megac. „Sì . Come vuoi. Qual nuova fpccie è 

„Di martirio, d'inferno!) 
Licid. „Oh quanto il giorno 

„Lungo è per me ì Che Pafpettare uccida 

„Nel cafo , in cui mi vedo , 

„Tu non credi , o non fai . \ 
Megac. „Lo fo : lo credo . 
Licid. Senti Amico . Lo mi fingo 

. Già l'avvenir : Già col desìo poffìedo 

La dolce Spofa. 
Megac. ( Ah quello è troppo . ) 
Licid. E parmi .... 

Megac. Ma taci . Affai dicefti . Amico io fono: 

Il mio dover comprendo : 

Ma poi .... 
Licid. Perchè ti fdegni? In che t'offendo? 
Af<£«c.(Imprudente che feci ! ) Il mio trafpor- 

(to fi ricompone. 

E' desìo di fervirti : Io fianco arrivo *(fta 
Dal cammin lungo : Ho da pugnar: Mi rcr 
Picciol tempo al ripofo ; e tu mei togli . 

LÀcid. E chi mai ti ritenne 
Di fpiegarti fin' ora? 

Megac, LI mio rifpeuo * 

. tati* 



co» impero 



■ • 

■ • 



; 



I* ATTO 
Licid. Vuoi dunque ripo&t? 

lAegac.Sì. ■ ri ' . ; 

Brami altrove . 
Meco venir? . 1/ - 

Jttt£M • No • 

Lt«J Rimaner ti piace 
Qui fra quell'ombre? • 

A%«c.SK t. — -'" r ; "-••> "• 

Lm<*. Reftar degg* io ? — < = 

èUgtu. No . co» iayozmza. EJSgrtté *ftdm . 
Iseid. ( Strana voglia ! ) E ben ripofà . Addio . 
Mentre dormi, Amor fomenti 
Il piacer de' fornii tuoi 
Con l'idea del mio piacer. 
Abbia il rio palli più lenti $ . 
£ lbfpenda i moti fuoi 
Ogni Zerfiro leggtcr. . 

Mentre ce. . farte. 

' §c e n a ix. "/ •; : 

'■ ■ . ■ 

Megacìe foia . : >. ' '.. 

CteinteG ;etcrni Dei t Quale improv. vifo 
Fulmine mi colpì! L'Anima mia (io 
Dunque ria d'altrilE ho da condurla io llcf- 
In braccio al mio Rivai ! Ma quel Rivale 
E* il caro Amico . Ah quali nomi uniice 
- Per mio ftrazio la Sorte! Eh che non. fono 
Rigide a quérto fegno 
Loleggi d'amiftà . Perdonili Prence ; ' * 
Ancor io fono amante . Il domandarmi 
Ch' io gli ceda Ariftea , non è diverto 
Bai chiedennija vita . E quella vi ed . 
Gì Licida non è ? Hon fu luo dooo ? : : : 
Non respiro per lui? ftlegacle ingrato w 

T, > , E d v*- 
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E dubitar potrcfti ? Ah fc ti vede 
Con quefta in volto infame macchia e rea 
Ha ragion d'abborrirti anche Ariftea . s 
No , tal non mi vedrà . Voi foli alcol to 
Obblighi d'amilU, pegni di fede, 
Gratitudine, Onore. Altro non temo, 
Che il volto del mio Ben . Quello s'eviti 
Formidabile incontro . In faccia a lei , 
Mifero che farei ! Palpito , e fudo 
Solo in pcnfarlo, e panni 
lnftupidir, gelarmi, 
Confondermi , tremar... No , non potrei-.» 

SCENA X. 
Arifi e a , e detto , poi Alcandro . j 

Arifl. OTranier. fenzavederhìnvifo ». 

Megae.^) Chi mi forprende? rivoltando/;, 

£*■ °oh nì!n \ Tkono[ce*W. 

Arift. Megacle ! Mia fperanza f 

Ah fei pur tu . Pur ti riveggio . Oh Dio 
Di giojaiomoro. Ed il mio petto a pena 
.Può alternare i refpiri . Oh caro , oh canto 
E fofpirato, e pianto, f< 
E richiaraatotnvano. Udilti aitine . ' - 
La povera Aristea. Tornarti: E come ) 
Opportuno tornarti 1 Oh amor picrofo! 
Oh felici martiri! 
Oh ben fparfi fin òr pianti , e fofpif i I 
Mtgac ( Che fiero cafo è il mio I ) , 
Arift Megacle amato, • 
É cu nulla rifpondi? 
E caci ancor ? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color ? Quel non mirarmi 
Che timido , e confuto ? E quelle * 



it ATTO 

Lagrime trattenute ? Ah più non fono 
* Forfè la fiamma tua ? Forfè .... 
Megac. Che dici ! 

Sempre fappi.. . . Son io . . . r 

Parlarnon fo . ( Che fiero calo c il mio ! ) 
Arifi Ma tn mi fai gelar . Dimmi : non fai 

Che per me qui ù pugna? 
Megac. lì fo- ; • / * 
Arifi. Non Vieni 

Ad efporti per me? ■ 

Megac. Sì. 

Atifi. Perchè mài ' 
Dunque fei così meftò? (quefto!) 

àdegae. Perchè... Barbari Dei ! ( Che inferno d 

Arifi. Intendo. Alcun ti fece ' * 
Dubirar di mia fe' . Se ciò t'affanna , 
Ingiuftofci. Da che par tifti, o Cairo , = 
Kon fon rèa d'un penlier . Sèmpre m'intefi 
La tua voce nell' alma » Ho fempre avuto 
li tuo nome fra' labbri, 
11 tuo volto nel cor . Mai d'altri accefa 

- Non fui , non fono , e non farò . Vorrei^ . . 

Megac. Batta . Lofb. 

Arifi. Vorrei morir più rofto , : ■ t 
Che mancarti di fede un fol momento .. 
Megac CO^'-torniento maggi»' d'ogni . tòr- 
Arifi. Ma guardami : ma parlar i i>(mcricol) 

Ma Idìi'j'iM r , '. : ' ] ,' •' ' 

Wf£«e.Che gòffo diri '<"■ * i • :*D " 
Alcand. Signor t'affretta efcefr&tolofo. 
Se a combatter veriifti . Il fegno è dato 
Che al gran cimento i concorrenti invita . 

part§ 

*bg*c. Affiftetenii t> Numi? Addio r aia vita • 

. v Arifl* 
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Arifi. E mi lafci così ? Va : Ti perdono 

Pur che torni mio fpofoV 
Megac. Ah sì gran force J . 

Non e per me . in atto dipartir*, 

Arifi Senti . Tu m*~an|i ancora? 
Megac. Quanto 'l'anima mia. 
Arifi. Fedel mi credi? A A 
Megac. Sì, come bella. 
Arifi. A cónquiftar mi vai ? 
Megac. Lo bramo almeno i 
Arifl II tuo valor primiero 

Hai pur ? 
Megac. Lo credo 

«<4rjf#. E vincerai. | 

A%ar Lo fpero . 

Arifi. Dunque attor non fon' io , 

Caro , la fpofa tua ? 
Megac. Mia vita . . . . Addio . 

Ne* giorni tuoi felici \ 
i Ricordati di me . 
'Arifi. Perchè così mi dici • 

Anima mia, perchè? 
Megac. Taci bell'Idol mio. 
Arffi. Parla mio dolce Amor . 
Megac.) Mm Ah che parlando) ^y. n; _ i 
Arifi. ) A che tacendo ) ° h Dl ° 1 

'? r ; À Tu mi trafiggi il cor. 
Arifi. I) (Veggio languir chi adoro, 

Ne inrendo il fuo languir ! ) i 
Megac. ( Di gelosìa mi moro , 
* E non lo poflTo dir!> 

m iu Chi mai provò di quefto 

AiFaano più funefto, f . 
Più barbaro dolor ? Nc c C. 
Fm deir 4$to Primo ». Ai? 



* 




ATT O 

S E C O N D O, ; 

SCENA PRIMA. 

Ariflea, ed Argeàe . . 

^e». II? D ancor delta pugna 

JCi L'efito non fi fa? 
tiri/i. No , bella Argcnc . 
E' pur dura la legge , onde n' è colto 
D'eflèrne fpettacrici ! 
tèrge». „Ah che farebbe 
«Forfè pena maggior veder chi s'ama ^ 
«In cimento sì grande, e non potergli 
«Porger fbccorw : Efièr pre&n&e 
ériff «Jo fono > 
«Prcfen te ancor lontana . Anzi mi fingo 
«porfe quel che non è. Se tu vederli' 
„Comc ita quello cor t Qui deatro , Amica» 
«Qui dentro fi combatte.-E più,che altrove» 
«Qui la pugna ò crudele. Ho innanzi agli oc* 
«Megacle , la ^alèftra , ; . ■ (chi 

„I Giudici,! Ri va li: Io mi figuro (vo. 
„Quefti.piùrfbrti,e quei mcn giudi. Io pruo- 
„ Doppiamente nell'alma. .■ / . (feoffe** 
«Ciò che or ibf&e il mio Ben : Gli urti , le 
„GI* infoiti , le minacce . . . Ahche prefetti 
«Sole il ver temerei , ma il mio penfiero 
«Fa eh' io tema , lontana , il falfo , cU vero • 
èrga* «Ne ancor fi vede alcOn 

gwrdatukfer la fema • 
o* V. Y..~ , v* Ari%. 
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'Jkìft. „Nè alcuno ... Oh Dio -tturbat* 
Argen. ,,Che avvenne? 



Anft. „0 come io tremo ! 

„Come palpito adeflo! ^r^^QCA 
Jrgen. „E la cagione? k ' • ro^A^: 
Aritt. „E 9 àcciCo il mio fy&$jùK% 
„Vedi Alcandro che arriva. - — T - "^ 
wfr^en. „ A leandro , ah corri , verfo lafcen* , 
„Coniblane, che rechi? 

S C E N A I I. 

Alcandro, e dette. 
Alcand ^Ortunate novelle . Il Re m'invia 

J7 Nunzio felice , o Principerà . Ed 
Arift.Lz pugna terminò? (io.. M f 

Alcand. Sì : alcol ta . Intorno ; 

Già impazienti 
Argen II vincitor fi chiede . ad Alcandro % 
Alcand. Tutto dirò • Già impazienti intorno 

Le turbe fpettatrici .... 
9 Arift. Eh eh* io non cerco con impazienza t , 

Quefto da te. 
Alcand. Ma in ordine diftinto .... 
Ariji. Chi vinfe dimmi fol . con ifdegno m 

Alcand. Licida ha vinto . 
Arifl. „ Licida ! 
Alcand. „ Appunto . 
Argen. „li Principe di Creta ! 
Alcand. „Sì \ che gi un fe poc'anzi a quefte arena 
Arift. (Sventurata Ariftea? ) 
Argen. ( Povera Argene ? ) 
Alcand. Oh te felice! O quale adAriflea 9 

Spofo ti die la fotte) 
Arift. Alcandro parti • Y É • 

4 * Alcand. 



4fot»4 T'attende il Re* 

Arift. Parti. Verrò. 

itfW T'attende .oi-:* . 

Nel gran tempio adunata»*. 
érifi.Nè parti ancor? coniptept*. 
4lcand. ( Che ricompenfa ingrata !) 
Di più chiara lucè adorno 
Ha tua gloria in sì bel giorno 
IICiel,laTerra,e'lMar. 
Come mai la tua bell'alma 
Senza pace , e lènza calma 
' Par che goda di penar . 

• ' Di ec. : f \ ■ torte 4 

' S G E N A III. 
1 ; Ariftea : , ed Argenè . 1 • 

Arg0». A H dimmi', b Principefla, 

/l V»èfottoilCielchipolFadirfi,oh 
Più mifera di me ? (Dio! 
IrfWJI, Sì. Vi fon'io. 
érgen. „Ah non ti faccia Amore ' 
lt Provar marie mie'pene . Ah tu non fai 
,,Qual'perdita è la mia ; «quanto mi coda 
„Quel cor , che tu m'involi . 
érift. „E tu non lenti , . '(ti. 
,,Non comprendi abbaftanzài miei tormcn- 
Grandi , è ver , fon le tue pene : 
Perdi , è ver ,J'amatd Bene . 
Mafeifua: ma piangi intanto y 
Ma domandi almcn pietà 
Io dal fato , io fono oppreiTa . 
Perdo altrui: Perdo me fteila : 
confervo. almen del pianto 
L'infelice libertà. 

Grandi ec. tatù . 

SUE- 
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SCENA IV; 

Argentai poi Aminta. 



Argen. T^'Tiovar non.pofs'io; 

SZt Ne pietà, nd foccorfo? 
Amint. Eterni Dei ! 

Parmi Argene colei, .""'»•)" 
^frgew. Vendetta almeno, 

Vendetta fi procuri. . vuol partir* . 

Amint. Argene , e come 

Tu in Elide? Tu, fola? ■ ; 

Tu in sì ruvide ipoglie? - 
Argen. I neri incanni f .- . > 

A fecondar del Prence 

Dunque ancor tu venirti? „A (àggio in ve- 
„RegoIator commife il Re di Creta (ro 
„Di Licida la cura . Ecco i, bei frutti 
„Di tue dottrine.Hai gran ragione,Aminta, 
„D'andarne altier . Chi vuol làpere appieno 
„Se fu attento il Cultor, guardi il terreno . 
Amint. (Tutto già fa.) Non da' configli miei... 
Argen. Balìa . . . Chi fa ? Nel Cielo > 

V'è giurtizia per rutti , e fi ritrova ... (la 

Talvolta anche nel Mondo. „Io chiederpt- 
„AgIi Uomini , agli Dei . S'ei non ha fede 
^Ritegni io non avrò . Vuò che dirtene , 

Vuò <?hc la Grecia , il Mondo 
Sappi?,ch'è un traditore. „Acciò per tutto 
>jQuefta infamia lo fiegua . Acciò che ogni 
„L'abborrifca , l'eviti >. ( uno 

M E con orrore a chi noi & l'additi ., 
ìmint. Non fon quefti penfieri . 
Degni d'Argene. ,,Un configlielo infido . 
,,Anche giuftoè lo (fogno . lo nel :t\\p< cafo 

. . Digitized by Googl 
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„Più dolci mezzi adopreeei . r Procura 
„Ch* ci ti rivegga :„ a lui favella : a lui 

Le promette rammenta; E*l£mpre meglio 

li racguiftarló amante 3 ,*' ' \ 

Che opprimerlo nemico. 

Argen. E credi, Aminta, 
Ch'ei tornerebbe a me? 

Atnint . Lo fpcro : Ai line 
Fofti l'idolo fuo. „Per te languiva, 
„Deliravaperte.„ Non ti fov viene , 
Che cento volte , e cento ... . 
Argen. Tutto per pena mia>tutto rammento. 
Che non mi di Uè un dì? 
Quai Numi non giurò? 
'E cornei oh Dio! fi può, 
Come fi può così 
Mancar di fede! 
Tutto per lui perdei, 
Oggi lui perdo ancor. 
Poveri affetti miei! 
.. 'Quella mi rendi Amor ' 

Quefta mercede ? 
, - N - Che ec. fartt 

" " S C E N A V. 

> 

Affittita filo-, ■ 

INfana gioventù I Qualora efpofta I 
Ti veggo tanto agi* impeti d'amore , 
Di mia vecchiezza io miconfolo, e rido . 
„Dolcc è il mirar dal lido 
„Chi fta per naufragar . Non che ne allerti 
„ll danno altrui , ma fol perchè Pafpetto 
„0'un mal, che non fi foffie, e dolce ogget- 
„Mache? L'età canuta (to. 

„Nou 
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„Non ha le fue tcmpeftePAh che pur troppù 
„Ha le fue proprie , e dal timor dell' altre 
„Sciol ta non è . Son le follìe di vertè , (ra 
Ma folle è ognuno : E a fuo piacer ne aggi- 
L'Odio , o l'Amor ; la Cupidigia, o l'ira . 
Tigre , che fdegno , ed ira 

Per la natia campagna 

Feroce ognor refpira , 

Se vede la Compagna 

Infanguinata , uccifà , 

Depone il fiero ardir . 
Ma non fi placa, oafcolta 

La Gioventù feroce 

Delia ragion la voce , 

La forza del marcir . 

Tigre ec. farti , 



- - » 



SCENA VI. 



Qifiene preceduto da Licida , Alcandro , Megacle 
coronato d'Ulivo , Coro d'Atleti t Guardie , 

e Popolo . ^ 

Tutto il Coro. „|^\Et forte Licida *• 

„JL/ Nóme maggiore 

„D'Aifeo fui margine 
- „Mai non fuonò . 1 

Parti del Coro. „Sadot più nobile 

„Delfuofudote 
1 „ L'arena Olimpica 

„Mai non bagnò . 
Strafar* . „L'atti ha di Pallade t 

,,L'ali ha d'Amore : 

- - „D'Apollo , e d'Ercole 

..L'ardir moltrò . - 

tj Tutto 

»->.. . XJ 
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*6 ATTO • ■* , 

Tutto il Cero , „No : tanto merito , 

Tanto valore . t 
„ L'ombra de* fècoli 
„Coprir non può . 
Clifien. Giovane valorofo, ' 

„Che in mezzo a tanta gloria umil ti (lai , 

Queir onorata fronte 

Lafcia eh* io baci , e che ti Aringa al fèno . 

Felice il Re di Creta 

Che un tal figlio forti ! ( Se averli anch' io 

Serbato il mio Filinto ad Oleandro . 

Chi fa? farebbe tal . Rammenti Alcandro, 

Con qua! dolor telconfegnoi ? Ma pure. ..) 
Alcand. (Tempo or noni è di rammentar fven- 

( ture ) a Cititene . 
Clifien, ( E' ver . ) Premio A riftea a Megacle . 

Sarà del tuo valor . S'altro donarti 

Cliitenc può , chìedilolpur : „Che mai 

,,Quanto dar ti. vorrei non chiederai . . 
Megac. (Coraggio o mia Viriù)Signór, fon fi- 

E di tenero Padre. „Ogni contento, (glio, 

„Che^eon lui non divido , 

„E* inlìpido per me . Di mie.yenturc \. 

Pria d'ogni altro io vorrei * 

Giungergli apportator . Chieder l'aflTenfò 

Per quelle pozze : E, lui prefentc,in Creta 

Legarmi ad Arilìea . 
Clifien . Giuda è 1 a brama . 
Megac. Partirò , fe *\ concedi , 

Senz'altro indugio. In vece mia rimanga 

Qucfti della mia Spofa prefentando Lidia . 

^,S crv *U 1 c « ,m P a R n P > e Condottier . 

Uijten. (CJbe volto - •< * / 

E' quello mai ! Nel rimirarlo il fangue 

Mi 
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SEGO N £> O. 27 

M\ fl rjUfea^eia ogni vena/ quelli 

Chi è ? Come s'appella ? . . : . . 

Megac. E&ilì o h .1. t\ q tri e , . . 

Creta è fua Pa t ria , >Egl i deri va a ncora 

Dalla ftupftreai.: J\4a più che il fangue" . ,. 

k'AmiAizia neiìringe : e fon fra noi 

Sì concordi i voleri, •?' ; ; 

Comuni a fegno , e l'allegrezza, c'I duolo ; 

CheLicida, ed Egilìp c un Nome folo . 
Ucid.\lQgzgnQÙk Amicizia!) ... 
Clìflen. E ben , la cura t . 

Di condurti la Spofa-v 

Egi il o a v rà f) Ma £ i ci da rion debbe 

: Partirsfenza vedeiìa.. . • 
Megac Ah nò, k Sarebbe; ...... 

Pena- maggior K jVÌ4 fent.ìrci morire 

Neil' atto di latciar la . Ancor da lunge 

Tanta pena io he provo ... . 
Cliften.Ecco che giunge. 
Mggac. ( O me indice ! ). < : 

... se È N A VII. 



• * 



<tfW/ie« , « detti . 

I» _ J:_ i-- _ J _ 



Jbìfl f ,{ A LI* odioiè nozze, non vede, Mpi a ^ e > 
„ Ji\ Come vittima io vengp all' ara 

. (avanti . ) 

tic. „(Sarà mia^ae] bel volto in ppchi ^ftan- 

Avvicinati', o Figlia, $cqq il tuo Sppfo . 
Me^ac^y ->\ 1 .fermano Megacle , 

An a r rtQ^-pohc ver-,.); . 

q&fàTSl 1 ' -.Art*» • 
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*8 ATTO 

Se giammai più bel nodo in Ciel fi ftrinlè . 
Arifl ( Ma fe Lurida vinfe; ' ; ' 

Come il mio BeneP .ll Genito* m'ing&na.} 
Licid. ( Crede Menade Spofo,e fene affanna.) 
^n/l. E qucfti , o Padre, èil Vinciior ? 

additando Me&aci* * 

Dgb». Mei chiedi ? 
Non lo ravvifi al volto . - •" 
„Di polve afperfo ? A1P onorare ttille , 
„Chc gli rigan la fronte ? A quelle foglie , 
Che fondi chi triorife 

1 L'ornamento primiero? 

Arifl . Mi che dicefli Alcfandro ? 

Alcand. Io dilli il vera. (té, a cui 

CHfien.„l$on più dubbiezze. Ecco i l Confor- 
mi Cicl t'accoppia : E noi potea più degno 
„Ottener dagli Dei l'amor paterno . 

Arifl, (Che gioia!) 

Megac (Che martiri) . t 

Licid. (Che giorno eterno! ) 

'Oj/fcw.E voi tacete! onde il filenzio? ; 

a Megac. , ed Arifl. 

Megat. (Oh Dio! 

Come comincierò! ) . • • 

'/frt/f; Parlar vorrei-, v/* 

Maw . . • - * * * \ •■ ■ • ; 

Cltften. Intendo . Inrempeltiva 

E' la preferita' itiià „be ver* tiglio, 
„Rigida Maeftà , paterno impero , 
^incomodi compagni .cora. 
„Sono agli amanti . lo mi fovvenepj^ lodo 



■ ■ 
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SECONDO. 

Qlìflen. So , eh* è fanciullo Amor. 

Ne éonvexiàr gii piace 
Con Ja canuta età . 
Di fcherzi ei fi compiace : 
Si itanca del rigore : 
£ ftan di cado in pace 
.BiipeKo, e libertà . 

So ce. Parti, 

S Q E N,A Vili. 
ér$ea t Megaele t e Licita * 

Megae. ( OR* l'Amico , e l'Amarne 
X Che farò fven turalo!) 
Lieti. (Jiti* Iddi mio , . . 

E' tempo eh' io mi fèuopra? piano aMegaa» 
Megae. ( Afpetta-.) Oh Dio ! 
Arjfl. SpoCo alla tua Conlbrte ; 

Non celar, che t'affligge. : , 
Negati OOh penah obinórte I ) 
Z.«>i<J.(L/ainor mio,caroamico a Msg jovtt fop. 

Non ìoffre indugio .) 
ifr</fitì«upfilcniio,o£aro, 
Mi cxupcta, mi difpera. 
Megae. (Ardir mio care. ; > ; 
Finiamo di morir . > Per pochi iftaath : 
Allontanati , o Prence . Mparte a Lidia, . 
Licid. E qual ragione .«v-' j' - ;^ .'- ." 
Megae. Va. Fidati di me. Tutto conviene 

Ch'to {pieghi ad Afriftea. 
Licia*. „Ma: non pois? io 
>,Eiferprefeatc^ :> 
Megm.»Wo, più'. eh* man ©tedi > - ■ »• < v 
,,l^Hc^^rimoegnoj. ■ '■ . eotne fópra . 
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?• , Ar r a * *■». 

Licià. E ben. Tu'! vuoi, \ , 
lo io farò . Poco mi fcofto • : Un ccnn« 
Ballerà perch* io torni ; Ah penfa Amico , 
Di che parli , e per chi ; Se nul la mal 
Feci per te : Se mi Cci grato , e m'ami , 
Moilralo adetfb . Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto , c lamia vita . 
. k v vii parte, 

SCENA IX. 

Megacle , ci Wtfleè '. ' 



• ■ t 



( /^\H ricordi crudclit) 
ifrifl. KJ Alrlri fiam foli. ' • • ' ;. 

Potrò fepza ritegni ' - .* 
Il mio contento cfagerar.: chiamarti * 
«Mia fperae, mio difetto , 
Luce desìi occhi miei}.... : * ' 
l%ac Nò Principerà ' • • : • - • •'■•"<. 
Quefli ibavi Nomi' < rlr 
Non fon per me . Serbali pare ad altro *■ 
Più fortunato Amante . ■ - : * 
érifi E il tempo è quefto Vi 
Di parlarmi così ? Giunto è quel giorno*.,. 
Ma femplice ch'io fon. Tu fcherzi,o Caro', 
Ed io llolta m'affanno, V * V * 

ìdegael Ah non t'affanni . •.; :>> onu 

Senza ragion, ■/ ' :>>s<'.--\ 

4rift. Spiegati dunque. i l >• ^ T 
Wcg-a*. Afcolta;: . « ; -'j . .7 

Ma coraggio Ariftea ; L'alma prepara 
A dar di tua virtù la prova eftremav : . • ^ T 
4rift. Parla: Aimè ! che vuoi dirmi? il cuor mi 
tfi£ac. Odi : Irà' me noa dicefti < (trema. 
Miife verfte d'amar, più <ck«'lfembwnt« , 
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SECONDO. 31 

Il grato cor , l'alma (incera , c quella 
Che m'ardca nel penfier fiamma d'onore ! 

àrifi. Lo dilli, è ver . Tal mi fembrafti, e tale 
Ti conofeo, t'adoro. 

Megac. E fc diverto i«j t 

FoflTe Megacle un dì da quel che dici ly 
Se infedele agli amici, . 
Se fpergiuro agli Dei , fc fatto ingrato 
Al fuo Benefattor .morte rendeuV 
Per la vita che n'ebbe ?.. A vrefti ancora *< 
Amor per lui ? Lo foffcirefti amantt ? 
L'accetterefti Snofo ? ^ ì t m ' 

Arifl.E come vuoi, > # 

Ch'io figurar mi pofTa , %u i& 

Megacle mio sì federato? ' 

M«g*<\ Oc fappi , . vi-.--. 

Che per le^ge fatale , . ^um li*. 
Se tuo; Spofo divien , Megacle d tale . 

Arifi. Come ! -.v.*'.. i '.* ^p.'" 

Megac. Tutto l'arcano 
Eccoti fvelo. il Principe di Creta 
Langue per te d'amor . Pietà mi chiede , 
E la vita mi diede . Ah Principelfa r 
Se niegarla potè' io , dillo tu ftefla . 

AriH. E pugnaci*.. . : C+xSfefyr*-:' 

Mtgag, Per. lui :• i • -i 

^r(/l. Perder mi vuoi .* .», « ; vf*?s . 

A%x<? Sì. Per ferbarmi fcmpr« 
Degnò di te. . . . . / * ? 

jfri/f Dunque io dovrò . 

Megac. Tu dei 
Coronar l'opra mia . Sì gewerofa , 
Adorata Arittea . Seconda i moti - • ; - i 
P'ungWQSQ*. Si»^al* io.fi»i itn'ora.^ 

_ _J - . ' ^atjÉwcd by Google 



ATTO 

Licidà io avvenire. Amalo. E* degno 

' Di sì gran forte il caro amico . Anch' io 
Vivo di lui nel feno, 
£ s'ei t'acquifta , io non ti perdo appieno . 

drifl. Ah qua) paiTaggio è queftollo dalle Iteli* 
Precipito agli abillj . Eh no : Si cerchi 
Miglior compenfo . Ah fensa te la vita 
Per me vita non è , -l ' 

Megac. Bella Arittea 
Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù .• Mi cófttt affai 
11 prepararmi a ti gran patio . Un foJo 
Di quei teneri fenfi » • 

Quant' opera di ftr ugge! 1 - 

Arifl.E di falciarmi... »* * • 

Megac Ho rifoluto . - 

rfr*/?. Hai rifoluto! E quando ? 

*frg-«<\ Quefto . . . .. ( Morir mi fent* ; ) 
Qucfto è l'ultimo addio . ! 

érìft. L'ultimo 1 Ingrato;... 
Soccorretemi o Numi : lì piè vacilla: 
Freddo fudor mi bagna il volto . £ par mi, 
Che mia gelida man m'opprima il core . 

stypoggiaadmtrmf. 

Megac. Sento che il mio- valore^ 
Mancando va . Più che a partir dimoro 
Meno ne fon capace . 
Aidir. Vado Afiftea- Rimanti in pace . 

irift Come ? Già m'abbandoni? ! 

Wegac. E* forza, o. Casa- y» 
Superarti una volta.- ■ 

irift. E partì ... . 

Megae. E parto < 
Per non cornar mai $fò . fctfte di partir*. 

4* 



- * 
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SE CjO N D O. jfr 

Arifk. Senti . Ah nò . . . Dove«ai? t - : 
1%. A fpirar, mio Teforo,. hÙg. parti rifolitio . 
,-£uttgi dagli occhi cuoi, ma fi ferma alla [cena, 
Àrifi. Soccorro.. .io. .moro, foiene fopraunfaflb. 
HfaMiCezo mefChe veggtàrivótgendoji indietro. 
Ah Poppreflè il dolor .. Caca miaifpeme : 

A tornando. 

: Beila Atiftca: Nòrt avvilirti; afcolta: 
Megacle è ; quì : Non partirò : Sarai . . ... , 

4 Che paolo ? Ella non m'ode . Avete o (ielle 
Piùfvcotureperme? Nò: qoéftafola 
Mi reftava a pruovar . Chi mi configlia ? 
Che rifolvo ? Che fa ? Partir. Sarebbe 
Crudeltà , Tirannìa . Réftar . Che giova ? 
Forfè ad edèrle Spofo ?(E il Re ingannato, 
E l'amico tradito, e 'la mia fede, •» 
E l'onor mio lo {offrirebbe ? Almeno 
Fartiam più tardi. Ah che farem di nuovo 
A queft* orrido paffo ,x Ora è pietade 
L'euer crudele .' Addiomia vita . Addio 

. 1$ prende la la Bacia . 
Mia DcrdutsaSperanza ., il Ciel ti renda 
Più/e! ice di me . Deh-confervàte* 
Quefta beli' opra voftra eterni Dei , 
E i dì , eh' ip perderò , donate a lei , 
Licida ( dove è mai ?') Licrda . verfo la firn* . 

' S là È N' A xT 
licita , 4 detti. 

ticid. INtefc 

1 Tutto Arirtea? 
Mfett:?tttf(i. &'afFre«a,o Prence, 

. : pt atto di partire , 
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Soccorri là' tua Spola ,<'■•'> . i 7 ';^ * *w 
Litid.Aimil. C&é miro». : . ; . » t< i; f 7 
'Che.fuìh • v.-< in ; i n » «14ìgjf % 
l&gact Doglia improvvifà .. ' . o: »?.*V^ 
JLeopprefle i fon fi. partendo tòme jbpra . 
Licid. E tu mi lafci ? . : . , 

MtgatAo vado ... . tornando indietro . 

Dehpeofa ad Ariftea.(Cfte dirà f matya**«S&> 
Quando in aè tornerà? ftféet^ù ^Bottèllo 
• " •. . f ■• i c . >'(t prefètti 

Tutte fefmanie fue . > LicijcteyJfaie'htì r S 
Se cercar , £e dice * 7 '■ t v f i : ; i M 
. LfAmico dov^?*!.; uihroriO 
, I/Amico infelice ; ' : i l ". '.ii.'f'tnD 
, . , ( Ridondi). mor)*- ' '■■ I 'i-!-;?.'**- 
Ah poi, si grati duolo i • ' ; 
. Non- darle per me . • > - 

: Rispondi, ma £òIo4 • ■. ■ ■ : t;- r ' . . 
, > RangepdO • pa* ti . ■ ':<> v '-->■<] ■ 
iCherawlIb: di' péne !: ■-' . - ^: v. 
• Lafctarc H-.fu© Bene ? 
....... r . ; Laijtiar per fempir'cf ' r 

I**ièiailo co* ! , «■ /: 1 > • torte . 
:C. * > j^.':-f'' ;• 1 . <■-'•' .■■ ■ 
f 5 CENA XI. ^ 

LicMs , ed Jrifoa ; > 

Lìcf^Ua taberintoèqucftollo no l , i«tendo à 

' . V-i Semiviva Ariftca.. Megacte afflitto., 
^ArifcQh Dio. 

lie/i.Ma già quell'almi . /. 

i p° ri l a a gi> "«ci.. Aprii bei lumi 

f Fffiucipciia-., Ben mio . 
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SECONDO. & 

Arift. Spofo in fedele ! t fenza Hèderfo . 

Licid. Ah non dirmi così . Di mia coltanza- 

Ecco in pegno la deftra . la prende per man* . 
Arift.A\mcno...O (tclle! s'avvede non efjer Msgae. 

Megacle, ov* i ? e ritira la mmo . 

Licid Partì . 
Arili. Partì l'ingrato ! 

Ebbe cor di lafciarnii in qucfto flato t 
Licid 11 tuo Spofo redo.' v . 

Ari/1. Dunque è perduta s'aha con impef* . 
L'Umanità, la Fede, 
IA\more , la Pietà ? Se quefti iniqui 
Incenerir non fanno ; 
Numi, i fulmini voftri in Ciel che fanno ? 
Licid. Son fuor di me ! Dì,chi t'QfFe£c,o Gara, 
Parla . Brami vendetta? Ecco H tuo Spofo? 
Ecco Licida 
Arift: Oh Dei I 
Tu quel Licida fei ! Fuggi , t'invola , 
Nafconditi da mi. Per tua cagione , 
Perii Jo , mi ritrovo a querto paflTo . 
Licid.B quid colpa ho cóinefTd?lo fon di fafTo] 
Arift. Tu me da me dividi,. 

fìarb irò , tu m'uccidi : 
Tutto il dolor ch f io fente 
Tutto mi vien da re . 
Nò : non fpcsar mai pace . 
Odio quel cor fallace! 
Oggetto di fpavento • ^ - s '; 
Sempre ùrài per me. % <; 
Tu ce. fsru; 



. fin 
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Lf«i. A Me barbaro ? OhNumU (glia. 
XI PerBdo a meff egJi^fegujfflaie Vo* 
Sapere «laico che rtrana enigma, è quefto . 

àtgen. Fermaci , traditor . .1 ! 

Ltoi. Sogno , ofon deflo l rieenofig Jtgm - 

àrgen. Non fogni , nò : fop* io 
L'abbandonata Argene , Anima iqgj 
„Riconofci quel volto , 

„Crw ru gran tetopoil cuopiacer , Scpage 
,,In forte sì funefta \. 
„Delle antiche Sembianze orma virefta, 

Licid. ( Donde viene ? In qqal punto . 
Mi Sorprende cortei ? Se più mi fermo 
Ariflca non raggiungo ..) lo non intendo 
Bella Ninfa i t,upi detti . Un* altr* vòlta 
• Potrai meglio fpi^garci , muot partir* . 

Argen Indegno,*afcplta. ' trattenendole. 

Licid. (Mifero me!) ' 

Argen. Tu non m'intendi ? Intendo 
Ben* io, la tu* perfidia. I nuovi amori, 
Le frodi tue tutte rileppi j e tutto 
Saprà da me Cliftene 

Per tuavergojgnav : vuol partirà. 

Licid. Ah nò . Sentimi Argenti trattenendola . 

„Nonfdegnani. Perdona , .. 

w Se tardi ti ravvifo . Io mi rammento 

Gli antichi affetti , e fe tacer faprai , 

Forfè... Chifa? r 
Argen; Si può forTrir dKqucrta 

In- 
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Ingiuria più crudel ? Chi fa , mi dici t 
„In vero io fon la rea . Picciole pr uo ve 
„Di tua bontà non fono 
„Le vie che m'offri a meritar perdono . 
làdd. Afcolta. Io volli dir... vuol frmdwUféf 
Argen. Lafciami ingrato 2 ( mano . 

Non ti voglio afcoltar . \ fo r4g*tt* , 
Ucid,(Son difperafo.) 
èrgiti. Son qua! per Mar turbato 

Mifero PalZàggrero ; «•-<:•<.' 
< Ah , l'inimico Fato 

Fra turbini , e temperie - 
. Mi fpinge a naufragar . . : u 
Tu degli affanni miei ? : 

Ah » la cagion tu lei , 

Ma non andar ne altèro , 
Ma devi paventar . 

Son ce. parte. 

S C E N A XIII, •» i- •» 



Licidé, e poi Aminta. / 



i JN- anguftia più fierà_ .< •!., 



_ Io non mi vidi mai. Tutto è in ruma 
Se parla Argene, E' forza 
Raggiungerla, placarla... E citi, trattiene 
La Principeùa intanto? 11 loto Amico 
Pótrìa;.'.Ma'doveanddMìi cerchi . Alméno 
E contìglio , e conforto 
Megacle mi darà . vuol partir* . 

Amint. Megacle- e morto. 
Lieti. Ghc dici Aminta! . ^t,U 

«f # Io dico -; - '• 

Piar 
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Puf troppo il ver . . . 

Licid. Come ? Perchè ? Qual' empio 
Sì bei giorni troncò? Trovifi : lo voglio ^ 
Ch'efempio di vendetta al trai ne certi . 
Amint. Principe noi cercar.. Tu Tuccidetti >. 
Licid,\o\ Deliri? : - >• ' ^ * 

Amint. Voieflc 

il Ciel eh* io delirarti . 
Fra quelle piante miro. •• . • 

Uom , che fu-'! nudo acciaro 
' Prono già s'abbandona . Il ferro fvio 
Mcgaclc ravvifai ; . 
Penfa , com' ci reftò , com'io refiai . 
Senza Ariftca mi difle foipirando _ ; 
Hon fo viver, né voglio. Ah fon due lului, 
Che non vivo che i» lei- Licida, ohpio I 
M*uccide,c non loia . Ma non m'ónenae . 
Suo dono è quefta vita , ei la ripre ode 
Lirid. Oh Amico ! E poi ? 
Amint. F ugge da me , ciò det t ó , \i 
Come partico ftral . „Vcdi quel fafio ,. . 
..Signor , colà , che il foitopolìd Alfeo 
«Signoreggia, ed adombra ? Egli v'airend.e 
„ln mcn che nó&aterf».,, In mezzo amuoitf 
Si lcagfe*4<*gjri.40 in van. „L'ondapcrcol- 
' jjBalzyjS'aperfe^infrettolòfigin . {la 
„$i riunì, l»afcofe.„ Il colpo , 1 gridi 
Rcplieaton le fponde : E più no '1 vidi » 
,^iJ.'Afaquai:orri$iafcen* ' " 

\ ' Ór fiTcuopre al am fgaaxdo!r«^*W««. 
Amint. Alii>en la fpoglia., . 

'Che'albergò sì beli' alma , ^ ' • ' v - 
, Vadafi a ricercar. £)a' mt.itj amici 
) inerti a W\ fon dovuti ultimi turici. p*ri*. 

v SuE- 



$ È co n 8:0? *r 

... SCENA X IV. 

Licida , e poi Ale andrò . 
tk. l^vQve fon! che rn'av venne? Ah dunque 
•' 1 J Tutte fopra il mio capo (il Ciclo 
Rovefciò Tire fue ! Menade , oh Dio ! 
Megacle dove £èi ? „Che fo nel Mondo 
..Senza di te ? Rendetemi l'amico 



: 
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„A viva forza il rapirò . Non temo 
„Tutti i fulmini voftri : Ho cuor che baftja 
,,A ricalcar fu l'orme 
„D Ercole, e di Teico le vie di morte . i 
Alcand, Q\z. Licida non l'td**. 

Lictd „ Del guado cftremo,. .. , '., M 
Al carni. „01à . 
Licid. Chi fei 

„fu , che audace interrompi , 
„Le fmanie.mie? 

Alcand. Regio Mini fl ro io fono . s " 
Licid. Che vuole il Re ? 
Al und, Che i n vergognofo efigli • 

Quindi lungi tu vada . Il fol cadente 

Se in Elide ti lafcia, 

Sei reo di morte. 
Lidid A me tal cenno? * ^ 

Alcand, Impara 

A mencie nome , a yiolar la fede # 

A deludere i Re . 
Licid. Come? Edardifci / 

Temerario 
Alcand Non più. Principe^ quefto- (fto\ parto. 

Mio dover: l'ho adempito , Adempì Kro- 



■ 
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SCENA XV/ 

. liofilo „ ..■ . ■ * .-a 

GOn quefto ferro indegno. 7M* 
Il fen ti paflfero. . . . Folle che dico? 
Che fo ? con chi mi fflegpo?!! zcofoii' 
lo-fon lo federato . In quelle vene , . # . 
Con più ragion l'immergerò. Sì , mo* 1 . 
Jdidafven turato. . ... Ah perchè tremi 
Timida man ? Chi ti ritiene ? „Ahgueg». 

^E'benmiferiaeftrema. Odio.Ja-.V»?. .- 
^•atterrifce lamortc; E fento intanto 

^tracciarmi a brano , a brano j : 
;;m mille parti H cor ; Rabbia , yea<terfa A 
^Tenerezza, Amicizia, < 
^Pentimento, Pietà, Vergogna, AmO*<> 
„Mi trafiggono a gara . Ah chi mai ytàftv : 
„An ima lacerata . ; > V ^ 

„Da tanti affetn .e^ contta^? J* #eljb} ; t 



decornare: . A*der 



Piangere in mezzo* allure : , ,.jj^> 
Bramar la/^or*ea. S*on faper morir*, 
Qemo.iq,un. punto , Fcemo » 
Folco mi remora il giórno; ; . , 
Ho cento larvc,intPi»o.; 

Ho mille funtkM&ii» , *. ' 

Con lafanguignaface j . » ... 

M'arde Mege^il P^W-' 
M'empie ogni vena. Aletta... 

' Del freddo £»0vc.lgg. . . ■/. / : 

Gemoec. ... 
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S C E N A P RI MA. * 

« | / »* » « V 1 *■* ». 

Bipartita , c&* j5 forum 4* «» «uri ftf ff*>- 

fàdromo , già ricoperte iti gran parte ledeva , di 
' 'bini , e tiratore piànte felvàgge . Megacle trattenuto 
la. Aminta per ma parte : -e dopo Arifiea trattenuta • 
#Àrgene$er f «Jto«- A Ma- quelli non veggono quefle-* 




»T A (eia mi. In van t'opponi. < 
dmint. Ah torna AmicQ 
„Una volta in te fte.|TdV In tuo foccorfo : 
„ Pronta Tempre la mano - 
„Del Pefcator, eh' ©r tifahòdalf ondé , 
„ Credimi , rio'ri aVrai Si (lanca il Giel# % 
„D'affifl<« chi l'inibita . 
Mtgac. n Bftmìo fòocé^foi ^ . 

Inumana pfetàr Nfegàr latalQKe 
A chi vive inerendo . &mIiKa, oh I)ì,o A 
Laiciami. :: . - • 

Amint. Non fia \er . . . ^ , 
ifr#)f . Lafciami • A *gene : - - r- : 
Argen. Non lo CpfW» , * 

Senza^Ariftea non poCTo, . ^ 
Non deffgiq vive* p»ii ; V* 
4r#. Morir voeP io - 
Dove Megacle. è morto . 



1 r •; / 



4* ATTO 

. JrgvHrAieQÌta. •• al Arijtea 

' Hegac. Che attender? 
, Che afcoltaf ? 
Megac. „Non fi ritrova 

,,Più conforto per me . 



p j r - - 

. Arift. „Per ine nel mondo 
,,Non v'é più che lperar. 



ìilegac. Serbarmi in vita ... . 

Arift. Impedirmi la morte .... 

JSIegac. ^Indarno tu pretendi . 

Arift. In va n prefumi . (ge . 

Aiìiint. Ferma, volendo trattenerMegacle y che gli fug- 

Jrgen. Semi infelice, volendo tratt Ariftea come fop. 

Arift. O Scoile!) . 4 * r 

Megac. O N umi ! ) ^ontrandofi a mezzo ti teatri . 

Arift. Mcgaclc ! 

^^r.PrincjpeOa! , , iiA J t 

Arift. Ingrato ! E tanto 

M'odj dunque, e mi fuggi j 

Che per elferti unita, 

S' io m'affretto a morir , tu torni in vita ? 
Mtgac Vedi a qual fegno è giunta , 

Adorata Ariftca, la mia lveutura. 

Io non pollò morir . Trovo impedite 

Tutte le vie, per cui fi pafTa a Dite. 
'Jrift. Ma qual pictofa mano .... 



* ' • • 



s c e n a t i. ; l rt r 



Alcandro , e ditti . « *• • 

K dlean&. »^"*\H facrilego ! o infano ! 

, V-/ Oh fcéletato ardjfl ' "* 
Arift.Vx fono ancora , j 

Nuovi 4i£àftri, Alcàn4f(i? . " ; 

& ÀI e ani. 



'iginzet 
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Alcand. In qucfto iiUnte " * * 

Ri n alce il Padre tup. 
Arift Come? 

Alcand. „Che orrore! ' i A 

„Che iLiina! Che lutto! 
„Sc *l Ciel noi difendei , ne avrebbe involti ! 
Arift. Perchè ? 
Alcand. Perchè ? ' 
«Già fai , che per coflumc antico 
«Qyefto ferìivo dì con un folenne 
«Sacrificio fi chiude : „Or mentre al tempio 
Venia fra fuoi cu /lodi 
La facra pompa a celebrar CI irtene ; 
«Perchè non fo , nè da qual parte ufeito 
Licida impetuofo 

Ci attraverfa il canimin . Non vidi mai 1 
Più terribile afpetto . „ Armato il braccio: 
«Nuda la fronte avea : lacero il rh lóto : 
«Scompofto il crin . Ddllc pupille accefo 
«Ufcìa torbido il guardo : E per le gote 
«D'inaridite lagnine fègrtaire 
«Trafpariva il furore Urta , roverfeia 

I forprefi cuftodi . Al Re s'avventa : 
Mori (grida, fremendo) e gli alza in fronte 

II facrilego ferro . 
Arift. Oh Dio ! frP 
Alcand Non cangia 

Il Re fìto, o color. Severo il guardo 
Gli ferma in facciale iti gtave £ùon gli die»; 
Temerario ! Che fii ? (Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de* Re . ) Gela a que' detti 
I1G iovane feroce . Il braccio malto 
Sofpende a mezzo il colpo' 11 regio,aipett» 

Attonito rimira. Impallidifcc: ' 

.fi r In- 
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Incomincia a tremar : gli cade il ferra : 

E dal ciglio, che. tanto 

Minacciofo pare*, prorompe il pianti». 
Arift. Refpiro . 
Argen. O folle! 

Amint. O fconfigliato ! 
Arift. Ed ora 

11 Genitor che fa ? ' \ . 
Ale and. Di lacci avvolto 

Ha il Colpevole innanzi. 
Ami nt. ( Ab Si procuri 

Di falvar l'infelice.) f*rt*. 
Megac. E Licida che dice ? 
Alcand. Alle richiede 

Nulla rifponde.E* reo di morte , e pare Odo 

Che noi Tappiamo noi curi. Ogni or piangea- 

11 fuo Megacle chiama : „A tutti U chiede. 
„Lo vuol da tutti :„ E fra fuoi;UM>ri,eoiaap 

Altro non fappia dir,fempre ha^uelnome,, 
S'egli non more a lato . 
Del fofpirato amico , 

Col fuo bel nome amato 
Fra labbri fpirerà . . I 
EuegU E lifì ancora, 
Come farà tìn' qca 

Dice , che ramerà, r » ... ■ . 
S'egli ec. ■■'..pmtk 

C E N A HI» : j tu 

MtgatU t ed Aria/hi 
TJIù tififter non poffb^l caro Amico*, 

' ' • i A 
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Arift. Incauto \ E quale 
Sarebbe il tuo diiègno ?. II Genitore 
Sa che tu l'ingannarti: 
SacheMegaclefei. Perdi ce fletto 
Prefentandoti al Re : Non Calvi altrui , 

Megae Gol mio Principe infieme 
Almen mi perderò . vuolpartbr*. 

Arift.Sénti . E non (timi 
Configlio aliai miglior , che il Padre of- 
Vada a placar' io Iteli*? (fef» 

Megac. Ah che di. tanto 
Lufingarmi non fo . 

Arift. Sì . Quefto ancora 
Per te fi faccia. 

Megac.O generofa, o grande , 
Opietofa Ariltea. Facciano i Numi 
Quell'alma bella , in quella bella fpoglit 
Lungamente albergar : Ben lo diis* io . 
Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Coia mortai. Va, mio conforto . . 

Arift. Ah balta: 

Non fa d'uopo di tanto^ 

Un fol de' guardi t<^. v 

Mi coltringe a "" er 5 10 che tu voi . 

Caro <~ cua COSI » 
^^.c, per virtù d'amor, 

1 moti del tuo cor 
Rilento anch'io. 
' Mi dolgo, al tuo dolor: 



Gioifco, al tuo gioir; 
iid ogni tuo desk 



Diventa il mio . 

Caro ce. parte. 

...... . . f 



>y Google 



46 qfTTfi 

: S C E N A 1 V, : 'V 

Megaae y ed Argine . , ^ > 

ìdegac. |~NEh : tec;ondate , o Numi , {drc 

La pietà <fArinea r „Chi (à,fe'l Pa 
«Però fi placherà! "Troppa ragione 
,,Ha di punirlo . E* ver , ma della Figlia 
„Lo vincerà l'amore. È fe noi vince? 
,,Od Dio!; potetti almeno. 
.«Veder come ì'afcolta .„ Argene, io voglio 
Seguitarla da lungi. . , . *j 

Àrgen % Ah *anta cura 
Non prender di cottui . „Vedi che il Cielo 
„E' fianco di fofFrirlo.,, AlfuoDeftiqo 

Lancialo i;i abbandono. < 
Afisrg^f.Lafciar l'Amico ? Ah così vii non fono. 
.. v . Lo feguitai felice • » 

Quand'era il Cicl fereno: 
Alle tempenc in feno 
Voglio "Seguirlo ancor. ' > 

**^£ dell' oro il fuoco 
Scur^^i e ma (j* e impure, 
bcuoprlS^K . f ven[U rc 
De' fallì AÌ»<f nl urc 

scènaX' 

Argene , fot ***** • 

ttfM.1? a miodifpctto 

Ci Sento pieta4eanch io. «Tento ld 

, /N'faoragioh: io vo.rrehMa in mezzo ali ir; 
„Mentteil la'bbro minaccia, il cpr fofpira 
Sarai debole Argene . (grate 

Dunque a lai fegno? Ah no.Spcrgiuro ! Ir 
Noa farà ver. „Deteflo 

.La 
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,,La mia pietà. Mai più mirar non vògiiqV*. 
,,Qyel volto ingannator . L'odio : Mitpiace 

„Di vederlo punir: Trafìtto a morte 
„3e mi cadette a canto 
,,Non verferei per lui Itilla di pianto. 
Ami ti t. Mi fero dove fuggo? Oh dì funeftol 

Oh Licida infelice! 
Argm. E' forfè evinto i ; 

Quel tradiror ? 
Amint.ììo: Ma '1 farà fra poco. (vagi 
ArgenJSori lo credere, Aminta. „Hanno i mal- 
„M olti compagni : onde già mai non £onm 
Poveri di foccorfó. 
Amint.Ot ti lufinghi. 

Non v'è più che fperar . ^Contro di lui 
„Gridan le leggi: 11 Popolo congiura: 
^Fremono i Sacerdoti. Un fangue chiede 
,,L'OfFefa Maeftà : De'Sagrificj 
, , Che una colpa interrompa,è il delinquente 
,, Vittima neceffaria. Hagiàdecifo 
,,ll pubblico confenfò.,, Egli fv^nato 
Fia fu Tara di Giove. Eller vi dee > 
L'ofFefo Re prefente, e al Sacerdote 
Porgere il facro acciaro . 
Argeit. E non potrebbe 

Rivocarfi il decreto? 
Amitit.-E come? 11 Reo (fiori 
Già in bianche fpoglie è avvolto. ,,11 crin di 
„Io coronar gli vidi :,, E il vidi , oh Dio ! 
Incamiharfi al tempio . Ah forfè è giunto : 
Ah forfè adcllò , Argcne , 
La bipenne fatai gli apre le vene. | 



Argen % Ah no . Povero Prence ! 
Arnint. Che giova il pianto? 




Jrgeu. 
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Argm. Ed Ariftea non giunfef (vuole, 
Amint Giunfe: ma nella ottenne . Il Re non 

O. non può' compiacerla . 
Argen. E Megacle ?" - « * ■ 

Amint. IlMraéfchino • •<> 

.Ne'cuiìodi s'avvenne, 
Che ne andavano in traccia . Or l'afcoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per l'Amico . „E fe non folle 
„Ancor ei delinquente 
„Otitenmd l'avria .,, Ma un reo , per l'altro 
Morir non può. . * : :. 

Argm. „L'ha procurato almeno ! 
„0 forte ? Oh gcnerofol Ed io l'aftolto 
„Senia arroffir ?„ Dunque ha più faldi nodi 
L'Amiflà , che l'Amore ? Ah quali io fento 
D'un' emula virtù (limoli al fianco! 
Sì : Rendiamoci illuftri : „In fin che dura 
„Parli il Mondo di noi: Faccia il mio calò 
^Meraviglia , e pietà :„ Né fi ritrovi 
Neil* uni verfo tutto - 
Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto . 
Fiainma ignota nell'alma mi icende: 
Sento il nume ; m'infpira , m'accende, 
Di me ftefTa m i rende maggior . 
Ferri , bende , bipenni , ritorte , 
Pallid' ombre compagne di morte 
.< Già vi guardo, ma lenza terror. 

Fiamma ce. farti, 
: SCENA VI. 

Aminta foto . (de 

FUggi , (àlvati Aminta: „In quelle fpon* 
*Tutto è orror,tutto è morte. E dove, 

. (oh Dto !- 
Sen- - 
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Senza Licida io vado ? „Io l'educai 
„Con sì lungo iudore :„ A regie fafee 
lo l'innalzai da feonofeiuta cuna • 
Ed or potrei lenz'cfTo 
Partir così? Nò. Si ritorni al tempio : 
,,Si vada incontro all'ira 
„DelP oltraggiato Re :„ Llcida involva 
Me ancor ne falli fui: 
Si mora di dolor: ma accanto a lui. 
bi lprezzi il periglio 
Finifca l'affanno . ' 




• 



Non voglio... non fento.., 
Non cbiedo ... non fpero . . . 
Più fiero tormento 
Di quello non v'è. 

Si ec. : 1 élJL. 

SCENA VII f 

'Affetto Seriore del gran tempio di Giove Olìmpico: 
dal qudeftfcende per lunga , e magnifica fiala forvi, 
la m itverfipiam . Piazza innanzi al me defimo con 
ara ardente nel mezzo Bofco air intorno de [acri 
Wvt filvtflrt , donde formavanfi le Corone per gli 
Atleti vincitori . Cirene ebefeende dal tempio pL 
ceduto da numerofo popolo , da 1 [mi Cuflodi "da Li. 
adatn bianca vefle coronato di fiori , da Meandro, 

Jfb^rf f&2£ìP M ^ urtano fi. 
tra bacili d oro gli fomenti del Sacrificio . " ' 

Tuoi ltrali tcrror de' Mortali 
pi Afa fofpendi gran Padre dc'Numi : 



yo ATTO 

„Ah deponi gran Nume de' Re. 
Part9.„Fvmi il tempio del fangue d'un ei»- 
„Chc oltraggiò con infano furore , (pio, 
„Sommo Giove ? un' immago di te . • 
Coro.„\ tuoi ftrali terror de' Mortali 
„Ah fofpendi gran Padre de* Numi : ' 
„Ah deponi gran Nume de* Re. . • 
Parte. „L'onde chete del pallido Lete 
^L'Empio varchi , ma il nofìro timore, 
„Ma il Tuo fallo portando con sè. 
Coro. „I tuoi Arali tcrrór de' Mortali 
„Ah fofpendi gran Padre de' Numi: 
„Ah deponi gran Nume de* Re. 
Gifien. Giovane fventurato, ecco vicino 
De' tuoi miferi dì l'ultimo iftante. 
„ Tanta pietade( e mi punifea Giove 
,,Se adombro il ver),, tanta pietà mi fai ; 
Che non ofo mirarti . Il Ciel voleffe . 
Che potetelo dilfimular l'errore. 
Ma non lo polIb,o Figlio . „lo fon Cuftode 
„Della ragion del Trono . Al braccio mio 
.,llle& altri la dkde; 
„E renderla degg' io 
„IHefa, o vendicata a chi fuccede 
' ^Obbligo di chi regna 
„NecefIario t così, come penoifb 
,,11 dover con mifura eflfer pietolb • 
Pur fe nulla ti refla v . J 
A defiar,fuor che là vita ; Eiponi 
Libero il tuo delire, Eterne io giuro' 
Fedele elèe utor . Quanto ti piace 
Figlio preferivi, e chiudi i lumi in pace. 
lÀcid Padre, ( che ben di Padre , 
" «on. di Giudice , e Re, oue'detti lbno) 

* ^ Non 
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Non merito perdono , " - 

Non lo fpero , noi chiedo, c noi vorrei % 
„Af£UlTc i 'giorni mici 
„Oi tal modo la. forte; 
„Ch'io la vita pavento , e non la morte. 
L'unico de' miei voti 
E' il riveder l'Amico . . 

Pria di fpirar. „Già ch'ei rimafe in vira , 
^L'ultima grazia imploro • w v - . 

„D'abbracciarlo una volta , e lieto io moro." 
Cliften. T'appagherò . Cuftodi , alb guardie. 

Megacle a me . ! 
Alcand. Signor tu piangi? E quale * 

Eccelfiva pietà l'alma t'ingombra? 
Clijten. A leandro, lo confeifo , 
Stupifco di me fteflb. 11 volto , il ciglio, i 
La voce di coftui nel cor mi detta 
Un palpito improvvifo, 
Chi lo rifente in ogni fibra il fangue.. 1 , 
Fra tutti i miei penfieri 1 ,; ; 
La cagion ne ricerco , e non la trovo » ■ 
Che farà, giufti Dei , quello eh' io pruovo? | 
Il fuo delitto atroce 

Impegna il mio furore, * 
Ma nel mirarlo, un moto 
Anche a me ftello ignoto 
Della la mia pietà. 
Non devo, nò placarmi, * 
Vorrei, ne sò fdegnarmi, 
Pace il mio cor non ha. 

11 fuo ec. farft, 

■ * 

et SGE- 
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- S C E N A Vili. 

. ; -i 

. Megack fra le guardie , e ietti . 

» • > * 

Ltrtó, A H vieni illuftre c(cmpio 

Jt\ Di verace amiftà . Megacle amato, 
Caro Megacle vieni . 
Megae. Ah qual ri trovo > 

Povero Prence! # ■ . ; ,\i 

Lieti. Il rivederti in vita ' ' . *■ - • 

Mi fa dolce la morte * » • - 
Megae. E che mi giova . ' - , ■ 

Una vita , che in vano 
Voglio offrir per la tua? „ma molto innari 
f „Licida non andrai . Noi pafleremo (zi 
„Ombre amiche, indivife il guado eftremo. 
Lìcid.Q delle gioje mie, de' miei martiri, 
Finché piacque al Deltin,doIce compagno 
Separarci convien . „Poichè fwm giunti 
Agli ultimi momenti ... 
„Quella Heftra fedel porgimi, e fenti: 
„Sia preghiera, o comando, 
„Vivi: lo bramo così ,, Pietofa amico 
Chiudimi tu di propria mano i lumi. 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al Padre mio. . .{Povero Padte! „a quello 
„Preparato non ibi colpo crudele.) 
„Deh tu Pilìoria amara 
„Raddolcilci narrando . 11 Vecchio afflitto 
„Reggi, amiti, confola. 
„Lo raccomando a te.Se piange, „ il pianto 
Tu gli afeiuga fui ciglio: 
E in te, le un figlio vuol, rendigli un figlio. 
. , . * Mtgae. 



< - T E R Z O. <t 

À%*r. ,/Taci. Mi fai morir. 

Chften. M Noa pollo , Alcandro , 
„Rc£Uter più. Guarda que* volti: Ollcrvx 
»Qy^ replicati ampleffi, 
»Que' teneri fofpiri: Eque* cònfufi 
„Fra le lacrime alterne ultimi baci, 
„Povera umanità ! . . 

Alcan. Signor trafeorre 
L'ora permeila al:SàCniicio 

Oijlen. E* vero 
Olà facri Minori 

La vittima prendete. ..fi voi Cuftodi 
„Dall'ami<?o infelice 

„ Dividete colui . fon divìfìdcC Sacerdoti , eda'Cu* 
Megac. Barbari : Ah Voi i (fiodi. 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio, 
Licid Ah dolce Amico! 
Megac. Ah caro Prence 1 

Melsc ) az ' Àddio. 'guardàniqfi da lontano \ 

Coro. „l tuoi ftrali ter/or de' Mortali 
„Ah fofpendi gran Padre de* Numi: 
„Ah deponi gran Nume de* Re 

Licida va ad ingimvcbtarjì a pie dell y ara ap~ 
preffo al Sacerdote Jl Re prende la fa>;rafcu- . 
re , che gli vitti presentata fopra un bacile da I 
uno deminiflrìdeltehipio . E nel porgerla al 
Sacerdote canta i fluenti ver fi , accowpa* 
gnati da grave finfonìa . 
tiiften.G degli U omini Padre % e degli Dei 
Onnipotente-Giove, 
..Al cui cenno muove 



«A 



„11 inarca terra,*! del : Qi cui ripieno, 
^ETUniveifo :E dalla mxa di «g^^ 



C 3 
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„Pcnde d'ogni càgioné, c d'ogni eventi 

„La connetta catena : 
Quella , che «a te fi fvena, 
Sacra vittima accogli-: Ena i funefti , 
Che ti fplendono in man / folgori ar- 

<■•■• ■'[- < ' 'v ' ■ ( reffi . 

mi porgoro la fcuro al Sacerdote vini* 
interrotto da Jr getto . 



-. • 
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5lr^i».T7Ermati o Re. Fermate 

J7 Sacri Mìniftri . 
Cfijltu. „Oh infano ardir! Non fai 
„Ninfa , qual* opra turbi ? 
Argon. „Anzi più grata • 
f , Vengo a renderla a Giove . Una io vi reco 
„ Vittima volontaria, ed innocenct 
„Che ha valor , che ha desio 
», Di morir per quel reo, 
€lifien. „QuaP è ? 
Argon. „Son*io . • 
*%w„(Oh bella fede!) 
ttoià „(Oh mio muori) 
Cliften. „Dovrelli 
j,Saper che al debil feflfo 
,.Pcl più forte morir non è permeilo. 
'Argon „Ma il morir non li vieta - * 
,,Pèr lo fpofo a nn.i fpota , In ouefta guifà 
„So che al Tettalo Admeto • < ' - 
„Serbò la vita Alcefte, e fo che poi - 
«l-efempio fuo divenne legge à noi. 



terzq: 5- 

Clìfiest „Che perciò ? Sei ti&forfc T** 

,,Di Licida conforte? 
Argen. „Ei me ne diede - D 3 

„In pegno la Tua delira, e la faa fede. 
Ciiften. „Lkori t io che t'alcoltò , 
„Son più folle di te. D'un regio Eredo 
„Una vii PartorelU • , " • > \ 
Dunque .... . J 

Argen. „Nè vii fon io, - * ' : 

„N è fon Licori . Armene ho nome : In Creta 
„Chiara è del fatìgiJe mio la gloria antica.. 
,,E fe giurommi fe' Licida il dica.* .nopli 
ClijHn. , , L i c i ita p a* la. 
Licid. „( E'TclTer menzognero 

>>Qye[ta volta pietà.) No, non è vètfo . 
Argen. „Gome\ B negarlo puoi?Volgiti ihgr*tf * 
,,Riconofci i tuoi doni, * (to, 
,,Se me non vuoi . L'aureo monile è queft* 
,,Che nel punto futiefto ' >J ' 

Di giurarmi tua fpofa 
Ebbi da te. Ti rifovvenga ; almeno U J 
,Che di tua man me ne adornarti il feri». * 
Lictd. „(.Pur troppo è ver . ) ; sb 
Argen „: Guardalo, o Re,)- l -K''* 
Cliften. „ Dinanzi ali* guardia , ebe vogliono nllonta» 
„Mi fi tolga coltei. ab r (nari* a forma . 

-A^*?» „Popol«, Amici, 
„Sacri Mimllri ,„ eterni Dei, Ce pure 
JS'é alcun preferite al facntisio ingiunco, 
Protetto innanzi a voi, giuro eh' io. lòno 
Spofa a Licid 1 , e voglio - 
Morir per lui : Ne . . . PrincipefTaah vieni 
Soccorrimi: Non vuole 
Udirmi il Padre tuo. 
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/^Redimi , o Padcc , 
V-rf E' degna di pietà . ... 
Ulìfien. Dunque volete - , . 

Gh* lo mi wduca;5a; delira, con voi ? 
Par )a,Mafiano brevi* &f àrgQi; ad Arg$nt. 

argen. Parttnoqaeft e gelarne-, 

jpoxge U monile a Qifttne. 

10 tacerò . Vagì di fai fregi adorne v- •» 
IO'E4ijd<* le. Ninfe? . . ,-Miq f . 

Alcandro, ricono/ci . • 
Quello montf;? ( 
élcan&.SQ'ì riconofeo? E quello 
Che al collo avea, Ruanda l'cfpofi ali* onde, 

11 tu<*%tìfe. painbitn ; ;i . 



Tremo da capo a piè-i 



J/etto*r4oafe fette* . . ; > 
Lt««. »ì*e.*o> **>n debbe : ; • . 

«Morir per me . Ful^pr^^ftkoéparti: v 
„No» efebe evèrta f ^. «>1 ( fortune ma 
^L'imeneo itati i& fttinJk..; , 

„Ap*iCiije^o fola. / r .: 

„Se'l dono è tuo, . - ; • f 
-jf^. Si. ■ . • . ■•' : 

Mftm. Da quar mar^ !U rveno^f > 
,f, *A me donollo Amwita;- « 

quefto AmintàV ~ J " 
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„Chi è? 

Licià. ,;Quelfó , a cuì diede 

„ll Genitor degli anni miei la Curft> 5 
Cliften. „Dove fta? 
Licid. ,,Mecò venne, 

„Meco in Elide e giunto. 
Cliften. Quefto Aminta li cerchiò 
Argen. Eccolo appunto . 

* 

SCENA XI. 

- • 

Aminta, • detti* 

Amint.„ A H Licida . . . vuol abhr sedarli * 
Cliften. X\ „T'accheta. 
„Rifpondi , e non mentir. „ Quefto monile 
Donde avelli? . 
Amìnu Signor , da mano ignota 
„Già feorfe il quinto 'latteo 
„Ch'io l'ebbi in don . 
Cliften. Dov'eri allqr^ 
Àmtnt. Là dove 
Jn mar pretto a Corinto , v t . -.. i ;i 
Sbocca il torbido Afopo. . { ••.*.'..•." 
Jlcand. „( Ah eh' io rinvengo 

guardando attentamente Ambita» 
„Delle mote fembianac (ganno. 
«Qualche traccia in quel voìto/lonon m'in* 
«Certo -egli 4 deOTo . ) „ Ah d'un ani icò er r 

(rore ingmoccbiandfjft\ 
Mio Re Con reo. Deh, mei perdona.lo tutto 
Fedelmente dirò. 
Cliflen. Sorgi , Favella . 
Alcand. Ai mar , come imponevi , 
Non e<j>ofi il Bambin . i^ietà mi vi? 
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loftui ftranietd , ignoto^ 
Mi venne innanzi, e.gliel donai, „fperand» 
„Che in rimoie, 'contrade 
„T ratto l'avrebfjc.- 
Clifitn E quel fanciullo, Aminta, 
Dov'è? Che ne facctti? 

Amint. „lo (Quale arcano 

„Ho da fcot>rir ! ) ' \ % 
CIijten.„Tu impallidirci ^ Parla, 
„Empio , dì , che.ne.fu ?. Tacendo aggiungi 
„AU* antico delitto error neveMo . (lo. • 
'Amint. L'hai pre(ènte,o>Signor, Licida è quel- 
CIifitH % Comeì Non é di Creta _ A 

•Licida ri Prètìce? - 
Amint. Il vero prence in fafee 

■ Finì la vita. „lo ritornato appunto 
1 . Con luì Bambino in Creta , al Re dolente 
,X'ofFerfi in dono : „Ei dell' eftinto in vece 

Al irono l'educò per mio configlio. 
€lifien. Ah Numi, eccoFilinto, ecco il mio 

(figlio abbracciandolo . 

Arift. „Stellel 
Liciti. „lo tuo Figlio? 
Cliften. „Sì . Tu mi nafcefti 

„GemelloadAriftea. Delfo inMmpofc 

,,D'efporti al mar bambino : Un parricida 

,,'VIinacciandomi in te. 

Licid. „Comprendo adeffb 

,,L'orror , che mi gelò , quando la mano • 
, «Sollevai per ferirti . 
, Hiflé*. „Adeflb intendo 

„L'ccceflìva pietà , che nel mirarti 
, „Mi fentivo nel cuor* ; * 
) imint. Felic» Padrcl * 

4ìwd. 
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Àlcand.Oggì moiri in un punt« 

Puoi render licci . 
Cliften. E lo desìo . D'Argene 

Filinto il Figlio mìo: 

Menade d'Ariftca vorrei Confbrce : 

Ma Filinro , il mio tìglio , è reo di morte . 
Megac. „Non £ più reo quando c tuo figlio . 
Cliflen.„E' forfè 

ft„La libertà de* falli (rro 
f , Permeila al fangue mio?Qui viene ogni ali 
,,A dimoltrar valor : l'unico cfempio 
• f ,EflTer degg-' io di debolezza ? Ah quefto 
#l Di me non oda il Mondo . Olà Mniiìri 
„Rifvegliatc fu Tara il fiero fuoco . 
Va Figliole mori. Anch'io morrò fra poco t 
A*nint. „Che giustizia inumana! 
Alcand „Chc barbara virtù! 
Megao. Signor t'arreca . 

Tu non poi condannarlo . InSicione 
Sei Re , non in Olimpia . E' feorfo il giora# 
A cui tu precedetti . II reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 
Clifl**.E ben, s'afcojti > 
Dunque il pubblico voto • A prò del rea 
Non prego , non comando, e non conliglio t 

Core di Sacerdoti , e Popolo , 
Viva il Figlio delinquente *KìA 
Perchè in lui non lia punico &f ~£ 
L'innocente Genitor. 
Nè funefti il dì prefente, K^Jk^ 
Ne dillurbi il facro rito 
Un'idea di tanto orror# i*s 
Viva ec. 

FINE DEL DRAMMA*. 
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In vece delf+4ria 



Lo feguitai 



ce. 



Per momenti vagheggiare 
Tornerò pupille care 
Quel fere no , che il mio feno 
Infiammò co'l primo fguardo . 

Più valor trarrò da quelle 
Dole» labbra, luci belle, 
Che il momento del contenta 
Ai mio. cor faran men tardo « 
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